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Introduzione


L’argomento in oggetto prende le mosse, in premessa, dallo specifico tipo di rapporto di lavoro, quello alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni ed è riferito alla contrattualistica sanitaria; approfondisce le tematiche in ordine alla dirigenza medica, veterinaria, sanitaria, professionale, tecnica e amministrativa alla luce della così detta stabilizzazione di quest’ultima, oggetto dell’intervenuta Sentenza della Corte Costituzionale n.42 dell’11.2.2011 che ha dichiarato l’incostituzionalità dell’art.3 comma 40 della Legge Regione Puglia n. 40 del 31.12.2007 che prevedeva, appunto, la stabilizzazione della dirigenza. A completamento il Decreto Legge n.98 del 6.7.2011 (convertito in L.111/2011) il quale, all'art.16 comma 8, ha previsto che i provvedimenti in materia di personale adottati dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1 comma 2 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165, ed in particolare le assunzioni a tempo indeterminato, incluse quelle derivanti dalla stabilizzazione o trasformazione di rapporti a tempo determinato, nonche' gli inquadramenti e le promozioni posti in essere in base a disposizioni delle quali venga successivamente dichiarata l’illegittimità costituzionale, sono nulle di diritto e viene ripristinata la situazione preesistente a far data dalla pubblicazione della relativa sentenza della Corte Costituzionale. Ferma l'eventuale applicazione dell'articolo 2126 del codice civile in relazione alle prestazioni eseguite.


Ciò ripropone la reale portata del diritto del lavoro quale disciplina in continua evoluzione e in divenire; interessata da ripetuti interventi di riforma, non solo a livello di legislazione ordinaria ma anche a livello costituzionale.


Oggi, all’attualità, cardine degli interessi politici, sociali ed economici.


Nel pubblico, approcci ed interventi di derivazione privata e comunitaria hanno portato, attraverso le fasi della così detta privatizzazione del pubblico impiego, ad una diversa considerazione della Pubblica Amministrazione, non più come Autorità pubblica bensì come soggetto chiamato ad erogare servizi in favore della collettività e, quanto alla posizione di supremazia del datore di lavoro pubblico rispetto al lavoratore, il dipendente pubblico è diventato protagonista del rapporto, con pari dignità.


Interventi normativi che sono il riflesso dell'evoluzione storica e sociale e che realizzano quelle aspettative sentite nella stessa amministrazione (quella migliore), posto che si diffondono concetti come il benessere organizzativo interno all’amministrazione e l’attenzione ai lavoratori che partecipano al processo produttivo.


L’ indicazione è sempre frutto di politica governativa, reale filo conduttore di evoluzione giuslavoristica.


I provvedimenti succedutisi nel tempo danno l'indicazione di quella amministrazione del futuro, ricercata e attesa, vicina ed integrata con i cittadini, sempre ispirata a principi di economicità, efficacia, efficienza, imparzialità, trasparenza, semplificazione e partecipazione, nonché per la garanzia dei diritti dei cittadini e delle imprese (art.12 n.1 del D.Lgs.7.3.2005 n.82 modificato ed integrato dal D.Lgs.30.12.2010 n.235). 


Assume valenza la novità e la complessità della vicenda decisa dal Tribunale del lavoro di Taranto nella Camera di Consiglio del 13 dicembre 2011, rilevando la portata degli interventi legislativi succedutisi nel tempo e la pronuncia della Corte Costituzionale.


Considerazioni finali rivengono dal confronto nel diverso approccio tenuto dalle singole e diverse aziende sanitarie per la risoluzione delle controversie. 


Non a margine ma dal chiaro connotato politico l’emendamento bipartisan saltato il 28 marzo ultimo scorso, a causa del voto di fiducia posto sul decreto semplificazioni dal Governo Monti, che recepiva il suggerimento del Prof. Sticchi Damiani lanciato dalle colonne di più di un quotidiano e che prevedeva la cancellazione per legge dell’articolo 16 del decreto Berlusconi-Tremonti che ha reso immediatamente nulli invece che annullabili gli atti derivanti da leggi dichiarate decadute dalla Corte Costituzionale. 


Le conclusioni sono date dall’esposizione sul benessere organizzativo, materia strettamente connessa alla gestione del personale, che spostano l’oggetto puramente tecnico-giuridico della presente esposizione sulle stabilizzazioni, nel campo della politica governativa e in quello superiore e assorbente dell’indagine filosofica, non solo teorica. 




I caratteri distintivi del lavoro pubblico 


Il rapporto di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni è un rapporto di lavoro di tipo subordinato che è caratterizzato dalla natura particolare del datore di lavoro. In tale rapporto il lavoratore si impegna professionalmente e continuativamente a prestare la propria attività alle dipendenze e per le finalità dell'amministrazione pubblica, in cambio di una retribuzione predeterminata.


Non tutti i rapporti che un soggetto intrattiene con la Pubblica Amministrazione rientrano nella definizione di pubblico impiego, sono esclusi dalla definizione il rapporto di servizio onorario che si instaura con soggetti chiamati a svolgere funzioni pubbliche di particolare rappresentatività (sindaci, assessori), il rapporto d'incarico professionale che si istituisce attraverso un contratto in virtù del quale il soggetto svolge prestazioni di lavoro autonomo, ed il rapporto obbligatorio che impone al soggetto di svolgere determinate funzioni pubbliche (militari).


Una prima regolamentazione del rapporto di pubblico impiego la si ritrova, dopo l'approvazione della Costituzione, nel T.U. degli Impiegati Civili dello Stato, il D.Lgs. 10 gennaio 1957 n.3. Il rapporto di pubblico impiego era assoggettato ad un regime di tipo pubblicistico, diverso da quello che regolava i privati, ed era disciplinato mediante provvedimenti amministrativi che predeterminavano i poteri amministrativi ai quali era soggetto il lavoratore e definivano gli elementi essenziali del rapporto.


Pertanto, la cognizione delle controversie relative al pubblico impiego apparteneva in via esclusiva al Giudice Amministrativo, TAR e Consiglio di Stato.


Un tale assetto dell'impiego si è rivelato inadeguato rispetto ai compiti che la P.A. è chiamata a svolgere; l'accentuata burocratizzazione del rapporto ha favorito gli avanzamenti di carriera legati all'anzianità di servizio, a discapito del merito; la parcellizzazione dei compiti, conseguenza della minuziosa regolazione del rapporto in uno all'eccesso di tutele in favore del pubblico, ha impedito la formazione di una classe di pubblici impiegati orientata a logiche di servizio e responsabilità. Problemi che hanno fatto nascere l'esigenza di riformare le regole che governavano il rapporto di pubblico impiego, accentuata dal fatto che la disciplina del lavoro pubblico si caratterizzava per una condizione più favorevole rispetto a quella del lavoro privato.


E proprio l'avvicinamento della disciplina del lavoro privato è stata la soluzione che il legislatore, a partire dagli anni ottanta, ha individuato per far fronte alla risoluzione di dette problematiche.


Un primo momento di avvicinamento verso modelli privatistici è la L.11 luglio 1980 n.312; con essa è stato soppresso il regime delle carriere ed introdotte le qualifiche funzionali, ordinate in modo crescente in base alla qualità della prestazione e alla responsabilità del lavoratore. Viene in evidenza, per la prima volta, il concetto di produttività del pubblico dipendente mediante l'introduzione di nuove metodologie di valutazione del personale.


Ulteriore momento di riforma è effettuato con la Legge quadro sul pubblico impiego del 29 marzo 1983 n.93. La legge individua intervento primario alla contrattazione collettiva, cui viene affidato il compito di disciplinare alcune materie non regolate dalla legge o dagli atti regolamentari, e tuttavia il riconoscimento avviene in maniera indiretta in quanto l'efficacia degli accordi collettivi viene subordinata alla emanazione di un provvedimento normativo unilaterale della pubblica amministrazione, il decreto presidenziale. 


La prima privatizzazione. 


Agli inizi degli anni novanta l'esigenza di riforma, al fine di aumentare efficienza ed economicità dell'azione dei pubblici uffici, induce il legislatore ad intervenire sull'impostazione del pubblico impiego La L.n.421 del 23 ottobre 1992 delega il Governo ad emanare uno o più decreti legislativi per la razionalizzazione ed il controllo della spesa per il settore del pubblico impiego nonché il miglioramento dell'efficienza, della produttività e della riorganizzazione del settore. La riforma è concepita come abbandono della tradizionale impostazione autoritativa ed amministrativa del lavoro pubblico in favore delle regole che disciplinano il lavoro privato. Mutamento di disciplina giustificato con la ricostruzione della pubblica amministrazione non più come autorità pubblica ma come soggetto chiamato ad erogare servizi in favore della collettività. La legge delega è attuata con il D.Lgs.n.29/1993 ove all'art.2 è il senso del cambiamento, posto che i rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa. Disposizione che traghetta la disciplina del lavoro prestato in favore della p.a. dal diritto pubblico al diritto privato e che diventa la normativa generale che regolamenta il rapporto di pubblico impiego (rimangono regolate solo alcune materie individuate dalla legge quali organi ed uffici, ruoli e dotazioni organiche, procedure concorsuali, responsabilità giuridiche attinenti l'espletamento di procedure amministrative ex art. 2 lett.c L.412/92).


Il comma 3 dell'art.2 stabilisce che i rapporti di lavoro sono regolati contrattualmente sicchè l'autonomia privata è fonte del rapporto di p.i. Mentre la precedente impostazione vedeva l'origine del rapporto di lavoro pubblico nell'atto unilaterale della pubblica amministrazione che non necessitava di una esplicita accettazione, l'atto di nomina; e anche le successive vicende del rapporto fino all'estinzione non sono più soggette a provvedimenti amministrativi dell'amministrazione ma sono gestite mediante atti di natura privatistica.
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